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In primo piano

nistro del lavoro Giuliano Poletti.
Quando arriva il sindaco di Mes-
sina, Renato Accorinti, con la
sciarpa come la bandiera della
pace, glielo presenta: «Questo
qui è uno che non vuole il ponte
sullo stretto, con una battuta si
dice che invece che unire due co-
ste si unirebbero due cosche».
«No, ma io non ho nessuna voglia
di costruire un ponte», dice Po-
letti. «Eh, ma l’unica legge che
avete approvato in fretta è quel-
la sulla responsabilità civile dei
magistrati, invece le altre...».
«Arrivano tutte, arrivano tutte»,
assicura Poletti. 

Il presidente di Libera abbrac-
cia il presidente del Senato, Pie-
tro Grasso, ed è felice quando gli
dice: «Vedi, è un corteo intermi-
nabile, credo che almeno 200 mi-
la persone ci siano». Una folla che
dà forza alle parole sferzanti del
sacerdote: «Niente negoziati sul-
la corruzione, il falso in bilancio,
la prescrizione. Troppi stanno
nicchiando, la politica alimenta
indebiti riguardi. C’è chi non
vuole una legge chiara sulla cor-
ruzione, ma noi la vogliamo.
Sembra di assistere a una nuova
trattativa, ma chi non vuole una
legge chiara sulla corruzione fa

1996 a Lucca Sicula per aver cer-
cato di “inserirsi” in un commer-
cio di arance. Unita agli altri fa-
miliari nel disperato sforzo di ri-
cordare nomi e volti, che li spin-
ge a stampare le foto dei loro ca-
ri sui cartelloni, sulle magliette,
sugli impermeabili, ovunque.

Don Ciotti proietta nel futuro

giornata della memoria e del-
l’impegno, «perché tutti hanno
diritto a essere chiamati per no-
me». 

Un fiume di ragazzi seguono
Don Ciotti, un cordone di scout in
calzoncini blu lo protegge. E lui
non si fa pregare, fin dalle 9 di
mattina, entra subito nel vivo,
davanti alle tante telecamere
che lo cercano prima di incam-
minarsi: «Non è più possibile an-
dare avanti così, basta con mez-
ze leggi di compromesso, la cor-
ruzione e il falso in bilancio han-
no bisogno di norme chiare. Sia-
mo qui non per commemorare
ma per graffiare dentro le co-
scienze di tutti». Don Ciotti cam-
mina e la città lo applaude: dai
balconi, dagli incroci, dai mar-
ciapiedi, con le lacrime agli oc-
chi. Dalle soglie dei negozi le
commesse escono e salutano:
«Bravi, è bellissimo, io posso fare
solo una foto perché devo andare
a lavorare ma voi andate avanti». 

La testa del corteo è dei fami-
liari e di Don Luigi: «Noi non
smetteremo mai di ringraziare,
perché lui è la nostra voce, alme-
no lo ascoltano, se parliamo noi le
parole vanno al vento». È la figlia
di Calogero Tramuta, ucciso nel

il loro dolore, lo trasforma in ri-
chieste precise: «Lotta alla mafia
vuol dire una buona scuola per
tutti, vuol dire lotta alla povertà,
vuol dire servizi». Abbraccia Ro-
sy Bindi, presidente della com-
missione parlamentare antima-
fia, che arriva in corteo all’altez-
za di via Sant’Isaia, saluta il mi-

IL PERSONAGGIO 
ELEONORA CAPELLI 

DONLuigi Ciotti bacchetta il
governo, cita Dossetti, sa-
luta i politici, prende per

mano i nipotini delle vittime di
mafia, abbraccia i familiari, i coo-
peratori, i sindacalisti e trascina
200 mila persone in corteo con Li-
bera, dallo Stadio a piazza VIII
agosto. Quando prende la parola
dal palco, alle 12.45, ringrazia
tutti: «È una grande emozione
vedere che il corteo partito dallo
stadio ancora non è entrato tut-
to in questa piazza». Agli altri,
ministri e parlamentari, sindaco
e rettore, esponenti della politi-
ca e della cultura, da Romano
Prodi a Carlo Lucarelli, il compi-
to di leggere otto nomi ciascuno
dal palco. Sono quelli delle vitti-
me innocenti che Bologna ha vo-
luto ricordare nella ventesima

Tutta Bologna abbraccia i 200mila di Libera

ILARIA VENTURI

UN FIUME in piena che travolge la città con la
gioia dei suoi vent’anni e la dignità di chi ha
avuto fratelli, padri, figli uccisi dalle mafie. Il
popolo di Libera invade il centro con un corteo
lungo duecentomila persone, quattro chilo-
metri e due ore di marcia. Un pezzo di Italia ab-

bracciata da Bologna, una piazza semplice-
mente bella e buona, di quelli che non ne pos-
sono più di furbi, criminali e corrotti. Gente
perbene, giovani e sogni. 

«Il 21 marzo più partecipato», sorride Da-
niele Borghi, tra i fondatori di Libera, davanti
a una piazza VIII Agosto che a mezzogiorno
straborda sui gradini della Montagnola e tie-

ne migliaia di ragazzi ancora fuori dopo la let-
tura dei 1.035 nomi delle vittime, con applau-
si che scattano per Falcone e Borsellino. È il
mantra di chi pretende verità e giustizia a
chiudere la manifestazione partita dallo sta-
dio alle nove del mattino. Centinaia di pull-
man parcheggiati lungo tutti i viali. Seicento
parenti delle vittime che arrivano da Rimini
con la Forestale: sono davanti a tutti, circon-
dati dagli scout che li proteggono con una ca-
tena di mani e braccia per tutto il cammino.
Don Ciotti è con loro, arriva Alessandro Ber-
gonzoni: «Questo non è un partito, ma una
partenza». C’è silenzio, si stringono, i parenti,
portano le foto dei loro cari. Dietro i gonfaloni
dei Comuni, gli attivisti che hanno lavorato
giorno e notte per questa Giornata della me-
moria in cui Libera compie vent’anni, festeg-
giati poi nel pomeriggio in Santa Lucia. 

Il fondatore dal palco
rilancia l’allarme
sulla nostra regione

Imponente manifestazione in centro
per i venti anni dell’associazione
e lungo il percorso fiori dalle finestre

Don Ciotti e il potere dei clan
“Hanno occupato l’Emilia
ora legge sulla corruzione”

DON CIOTTI/1

Basta con le mezze
misure su corrotti
e falso in bilancio.

Vogliamo graffiare
dentro le coscienze

DON CIOTTI/2

Che emozione
vedere un corteo

partito dallo stadio
che ancora non è
tutto nella piazza

”

“

Don Luigi Ciotti sul palco di piazza VIII Agosto
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un favore ai mafiosi». La parola
per definire la mafia, anche in
Emilia, non è più infiltrazione:
«Le mafie non hanno bisogno di
infiltrarsi, di mascherarsi, di en-
trare dalla porta di servizio. In
questi anni hanno trovato tante
porte aperte, hanno trovato stra-
de spianate, passerelle, a volte
perfino comitati di accoglienza». 

Sorride il sindaco, Virginio
Merola: «Sono felice, è bello che
da Bologna parta questa scelta
civica di cui il Paese ha estremo
bisogno», mentre per il governa-
tore Stefano Bonaccini: «la no-
stra regione ha detto da che par-
te sta». Per Poletti la piazza gre-
mita di Libera «è adrenalina pu-
ra», mentre Susanna Camusso,
numero uno della Cgil, trova po-
sto per una stoccata: «La parteci-
pazione alla manifestazione di
oggi, nel pieno della tradizione di
civismo di Bologna e dell’Emilia,
stride con la disaffezione degli
elettori testimoniata dall’af-
fluenza alle ultime regionali.
Quello che è successo dice che
qui c’è un grande vuoto lasciato
dalla politica come leaderismo
invece che da quella basta sulla
partecipazione». 
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Un fiume di giovani, è la nuova Resistenza
Gli scout portano la bandiera della pace lun-

ga dieci metri, da Casal di Principe e Aversa.
Sedicenni gridano il nome di don Beppe Dia-
na, «per noi è già beato», mentre i ragazzi di
Cagliari saltano: «La mafia è dura ma non ci fa
paura». Dalle finestre tanti si affacciano, lan-
ciano petali di fiori e quando il corteo, dopo
aver attraversato via Andrea Costa, Sant’I-
saia e Barberia, arriva sul Crescentone, accol-
to da applausi e decine di bambini, la coda è
ancora alla partenza. Prevalgono i giovani, si
intrecciano le generazioni: docenti e studen-
ti, operai Fiom e universitari, partigiani e pas-
seggini. Volti e gruppi antimafia arrivati da
Venezia a Borgo Val di Taro, da Milano a Ca-
tania.

«Questo è il modo per riempire i vuoti che la
politica continua a lasciare» osserva Chiara
Quadrelli di Forlimpopoli. Salvatore Inguì, as-

sistente sociale a Trapani, accompagna una
decina di ragazzi del minorile in affidamento
che marciano stupiti e scomposti: «È stata la
prima volta che hanno preso un aereo, uno mi
ha detto: il viaggio più lungo che avevo fatto
sino ad ora era quando mi hanno arrestato e
portato in carcere a Palermo. L’uomo d’onore
ai loro occhi vale più dell’uomo di legge, devo-
no scardinare questi stereotipi». Cettina Ni-
colosi dirige la giovane orchestra calabrese di
Cinquefrondi: «Suoneremo Nessun dorma
per risvegliare le coscienze». Il Comitato della
terra dei fuochi precede Legambiente che re-
clama «ecoreati nel codice penale». Ci sono i la-
voratori delle Coop e i soccorritori dell’Anpas,
l’Arci, le Agende rosse. Le uniche bandiere so-
no quelle di Libera. Tante le classi accompa-
gnate dai “prof”, «per crescere i ragazzi nella
cultura della legalità». Palmina Busso e Mena

Chironi hanno preso la nave da Nuoro con i lo-
ro 28 alunni del liceo delle scienze umane, una
«traversata che vale più di tante lezioni». Mas-
simo Rossi richiama i ragazzi della media Mar-
coni di Modena: «State in fila per cinque». Iu-
lian con i suoi 11 anni non ha dubbi: «Mafia so-
no le minacce». I suoi compagni pure: «Mafia
è un’idea cattiva». I bambini di Napoli cam-
minano dietro alla scritta «We have a dream»,
quelli di Castello di Serravalle hanno lo stri-
scione: «La rivoluzione comincia da noi». Iro-
nici i ragazzini delle Irnerio: «Fai come noi, di’
no al polpo». Gli studenti medi sono migliaia.
Sfila una generazione che reclama futuro e
sfida la paura, ragazzi contro le mafie «non per
eroismo o narcisismo - dicono - ma per sentir-
si dalla parte buona della vita». Lo sono già da
quella parte, nella piazza di Bologna. 
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MEROLA

Sono felice che
da Bologna parta
una svolta civica
di cui il Paese ha
estremo bisogno

CAMUSSO

La partecipazione
di oggi stride con
la disaffezione
degli elettori alle
ultime regionali

”

“

I FAMILIARI

Seicento i familiari
di vittime della mafia
ieri alla manifestazione.
In silenzio hanno
marciato in testa
al corteo mostrando
le foto dei loro cari
uccisi dalla violenza
dei clan organizzati.
A loro nome dal
palco ha parlato
Margherita Asta
che ha chiesto che
il 21 marzo sia
riconosciuto dal
Parlamento come
giornata nazionale
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ALDO BALZANELLI 

MOLTI chilometri più
a nord, a Udine,
all’anteprima del

nostro festival della
Repubblica delle Idee, una
sala stracolma e tanta
gente fuori seduta sulle
scale davanti ai monitor
per assistere agli incontri
sulla libertà di tutti. 
Infine in tante altre città la
conferma del successo di
sempre per le giornate del
Fai, che ormai da anni apre
i tesori nascosti d’Italia e
mette in fila migliaia di
persone. 
Cos’hanno in comune
questi quattro eventi tanto
diversi tra loro in un sabato
di primavera? La conferma
che tra la gente c’è una
straordinaria voglia di
esserci, di partecipare, di
prendere parte. Non è vero
che prevale la tendenza a
chiudersi in casa, a
rinunciare, a rassegnarsi.
C’è una bella Italia che
pensa, ascolta, discute,
s’informa, studia. Anche
se occorre notare che, con
le dovute proporzioni,
l’aggregazione e la
mobilitazione avvengono
attorno a un’associazione,
Libera, alla “nuova Chiesa”
di Francesco, a un’altra
associazione, il Fai, a un
giornale. Un altrove che
dovrebbe preoccupare la
politica, almeno quella
buona.

Nelle piazze
sfila la bella Italia
che studia,
ascolta e discute

PROFILO ALDO
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